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È
veroche,dei33,4miliar-
didieurodellaFinanzia-
ria, ben 18,6 saranno

«restituiti» all'economia, ma
solo una parte di questi si tra-
durranno in nuova domanda
di beni e servizi. Ad esempio,
la parte del cuneo fiscale che
resta alle imprese non ha ra-
gionediessere investitainuffi-
ci e fabbriche: la domanda in-
terna è indebolita dalla mag-
gior pressione fiscale, mentre
quella estera non può essere
realmente stimolata dalla ri-

duzione del cuneo, che alla fi-
necorrispondeadunapossibi-
le riduzione dei prezzi di ven-
dita dell'1% - un'inezia per la
competitività, che fa temere
che il maggior margine delle
impresedallariduzionedelcu-
neo finisca in finanza e, per di
più, all'estero.
Vedremo quale sarà l'effetto
nettodellamanovra, traquan-
to preleva e quanto restitui-
sce, ma nessuno può dubitare
chevi saràuneffetto negativo
per la crescita. Bisognava an-
dare a Bruxelles a muso duro,
far rilevare la cattiva gestione
della destra, e proporre un
rientro più graduale. Su que-

stoargomento,però, l'opposi-
zione non può dire nulla: la
sua manovra sarebbe stata al-
trettanto dura e molto più in-
giusta socialmente.
La maggiore attenzione alla
giustizia sociale è chiara, nella
Finanziaria.Seapparentemen-
te le misure assomigliano ad
un vestito d'Arlecchino, con i
colori a rappresentare gli
obiettivi politici dei singoli
partitiecorrentidellacoalizio-
ne, tuttavia almeno due vere
riforme sono visibili.
Laprimaè la nuovacurvadel-
l’imposta personale sui reddi-
ti, che ha un'aliquota in più
della vecchia curva e tutte le

aliquote sopra i 15.000 euro
sono più alte. C'è una grande
quota esente che riduce l'ag-
gravio, ma a metà della scala,
questa esenzione sparisce e la
curva s'impenna. La scelta,
qui, c'è stata: i redditi me-
dio-alti pagheranno di più, e
se risparmiano, dovranno an-
che pagare la maggiore impo-
sta sulle rendite finanziarie.
Questa è una correzione im-
portante, dopo anni di ingiu-
stizia fiscale e salariale, ma so-
lo se è accompagnata da una
vera lottaall'evasione,chefac-
cia pagare i redditi più elevati
di quelli colpiti dalla aliquota
massima. Certo, i redditi me-

dio alti, che già pagano le im-
poste, nongradiranno il mag-
gior peso, ma il governo dà
forse per perso il consenso di
questi elettori (è un peccato,
perché dentro ci sono i «ceti
mediriflessivi»)esperadicon-
quistare tutti i percettori di
redditi più bassi.
Ho qualche dubbio: chi ci ri-
metterà è forse perso, ma chi
ciguadagnerànonèautomati-
camente conquistato. Forse
bastava un'aliquota a 100.000
euro,per farcapire il sensodel-
la riforma. Purtroppo, sono
statiaumentati i ticketsullasa-
nità, riducendo il senso dello
Stato Sociale universale: è, in-

fatti, vietato dalla logica au-
mentare la progressività del-
l’imposta - una misura di giu-
stizia sociale - e imporre tasse
in cifra fissa - la classica ingiu-
stizia sociale.
La seconda riforma riguarda il
Tfr ed è una grande vittoria
del buon senso. Il lavoratore
non ha alcuna intenzione di
lasciare all'incertezza dei mer-
cati finanziari la propria liqui-
dazione. Per la parte che non
ha impiegato percomprarsi la
casa, vuole un investimento
sicuro, anche se a basso rendi-
mento. Oggi, se lascia il Tfr al-
l’azienda, potrà recuperarlo
anche se questa fallisce, per-

ché interviene l'Inps: doma-
ni, sarà ancora più soddisfatto
quando il Tfr andrà diretta-
menteall'Inps.Quic'èunpro-
blema per l'azienda, perché
dovràsostituire ilTfrconilcre-
dito bancario, e il governo de-
ve provvedere una qualche
forma di garanzia addiziona-
le,perpoterconvincereleban-
che. Se non l'ha fatto nella Fi-
nanziaria, sarà bene che prov-
veda.
Da adesso in poi è questione
di disciplina e intelligenza nei
gruppi parlamentari: una re-
sponsabilità, ma anche una
grande occasione per esercita-
re la democrazia.
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«I
ndustria 2015» è il programma predi-
sposto dal Ministro per lo Sviluppo
Economicoperpromuovere,median-
te una cooperazione innovativa tra
pubblico e privato, l'innovazione in-
dustriale e competitività delle impre-
se. La Finanziaria per il 2007 è in pie-
nacontinuitàconidueinterventipre-
cedenti.Si fondasui treprincipi incar-
dinatinelDpef2007-2001, a lorovol-
ta tratti dal programma di governo
della coalizione: risanamento, svilup-
po, equità. Tenta di innescare un cir-
cuito virtuoso tra i tre principi richia-
mati, in quanto l'aggiustamento dei
contipubblicivienerealizzatoconmi-
suretalida innalzare lacrescitaecono-
mica potenziale del paese e, al tempo
stesso, migliorare la distribuzione del
redditoedelleopportunità. Inunam-
bientedi finanzapubblicacomequel-
lo italiano, fortemente segnato da
inefficienze e iniquità, il tentativo
non è impossibile, gli effetti depressi-
vi di tipo keynesiano sul ciclo econo-
mico non sono così rilevanti.
La Finanziaria mira a ridurre il deficit
di finanza pubblica per 14,6 miliardi
di euro, ossia l'1 percento del Pil, così
da riportarlo nel 2007 al di sotto della
soglia del 3 percento e ricondurre il

debito su un sentiero in discesa,dopo
lapericolosa risalita degli ultimi anni.
Insieme alla correzione del deficit, la
manovra 2007 punta a investire qua-
si 18,8 miliardi di euro (1,2 percento
del Pil) in interventi per lo sviluppo
sostenibilee laqualitàsociale.Lasom-
madiquantonecessarioallacorrezio-
ne(14,6miliardi)equantosivuolede-
stinareallo sviluppo(18,8miliardi) ri-
chiede interventi su entrate e spese
per reperire 33,4 miliardi di euro. In
sintesi, la finanziaria, oltre al risana-
mento,compiesoprattuttounsignifi-
cativorimescolamentodi risorse,pro-
ponendone una più efficiente ed
equa allocazione tra programmi di
spesa ed incentivi fiscali. Impossibile
dare conto di tutti i principali inter-
venti. Il lettorepuòtrovarlidescritti al
centro del giornale. Qui se ne richia-
manosoloalcuniper illustrare ilprofi-
lo riformista della manovra 2007, la
suarispondenza alle esigenzadel pae-
se. Prima di guardare ad alcuni conte-
nuti specifici va sottolineato il meto-
do con il quale il governo è arrivato a
definirli: un intenso percorso di di-
scussioneconirappresentantidi lavo-
ratori e imprenditori, non al fine di
cercare qualche autorizzazione pre-
ventiva di fronte a difficili passaggi
parlamentari,madimigliorarelaqua-
litàdegli interventiascoltandoilpun-
to di vista dei diretti interessati.
Sul versante della spesa, incomincia
seriamente un'opera di riorganizza-
zione e riqualificazione profonda del-
la macchina amministrativa (tra l'al-
tro vengono tagliate del 30 percento

leretribuzionidiMinistrieSottosegre-
tari, iniziativa su cui L'Unità si è mol-
to spesa nelle scorse settimane). Vie-
ne riscritto in termini pienamente ri-
spondenti ai principi del federalismo
fiscale (autonomia e responsabilità) il
PattodiStabilità InternoconRegioni,
Province e Comuni, i quali ampliano
i loropoteri conlapossibilità di intro-
durre imposte di scopo per finanziare
investimenti e imposte di soggiorno
e soprattutto ricevono per la prima
volta una compartecipazione effetti-

va al gettito delle imposte dirette. Si
rafforza il controllodella spesa sanita-
ria (anche mediante ticket, ma facen-
dosalvigliesenti).Nelsistemapensio-
nisticosi eliminail sussidiofiscalealle
contribuzioni di tutte le categorie di
lavoratori e si innalzano i contributi
periparasubordinatial finediaumen-
tarnele futurepensioniediriconosce-
re loro, già a partire dal prossimo an-
no, indennità di malattia e congedi
parentali. Capitoli importanti e diffi-
cili come il contenimento della spesa
per lepensionie l'organizzazioneedil

costo del lavoro nel settore pubblico,
alle prese con un difficile rinnovo
contrattualee le elezioni delle rappre-
sentanze sindacali, sono stati rinviati.
Ma non rimossi dall'agenda politica.
Saranno al centro di un confronto
chepartiràgiànelleprossimesettima-
ne.
Sulversantedelleentrate,èmoltoam-
piol'insiemedellemisurecontro l'elu-
sione e l'evasione. Tra queste, c'è an-
che la revisione degli studi di settore,
prevista non per punire il ceto medio

produttivo delle aree che non hanno
votatoper il centrosinistra, come scri-
vono le gazzette scatenate della de-
stra, ma per rendere lo strumento
semprepiùaderentealla realtàecono-
mica, al fine di far emergere base im-
ponibile e ridurre le imposte. Sempre
sul versante delle entrate, la Finanzia-
riamette incampounaimportanteri-
forma dell'Irpef per migliorare le con-
dizioni reddituali di circa il l'85 per-
cento delle famiglie italiane (non
comprende il ceto medio questa per-
centuale?Comesicalcola lamediaca-

ri amici di Repubblica?), in particolare
per sostenere lacuradei figli.Neicon-
fronti di tale intervento redistributi-
vo è sorprendente la reazione scom-
posta, non di chi ha fatto dell'egoi-
smosociale lapropriabandiera (ricor-
date Berlusconi e i figli degli operai
nel primo faccia a faccia con Prodi),
madei riformistimoderatidelcentro-
sinistra e dei media ad essi vicini. Di-
venta massimalista migliorare le con-
dizioni di nuclei a reddito medio e
basso,dopounquindicenniodisigni-
ficativo peggioramento non solo a
causa delle dinamiche «spontanee»
del mercato, ma anche a causa della
deliberata politica fiscale classista del-
la destra di Berlusconi e Tremonti.
Vienedapensareche,piùcheall'inte-
resse elettorale di breve periodo, alcu-
nivoglianobandiredallaculturapoli-
tica dei riformisti, uniti o separati, le
politichedi redistribuzione di reddito
ed opportunità.
Le risorse liberate e raccolte dall'insie-
me degli interventi su spese ed entra-
te vengono canalizzate verso lo svi-
luppo. Inprimoluogo,perdaresegui-
to alla «promessa» della campagna
elettorale: riduzione del costo del la-
voro per le imprese e aumento delle
retribuzioni nette per i lavoratori per
un importo complessivo di 5 punti
percentuali della retribuzione (il fa-
moso «cuneo»). La riduzione del cu-
neo è costruita in modo tale da con-
centrare le risorse sul Mezzogiorno e
sulle imprese più dinamiche. Si com-
bina con un intervento a supporto
dell'occupazione femminile nelle

aree svantaggiate, dove negli ultimi 5
anni si è registrato un arretramento
dellapartecipazione,già tra lepiùbas-
se d'Europa, delle donne al lavoro.
Inoltre, le risorse individuatesonoim-
pegnate per la costruzione di infra-
strutture (finanziate solo sulla carta
dalleLeggiFinanziariedegliultimian-
ni) e per il funzionamento ordinario
di Ferrovie e Anas, alle quali la creati-
va finanza di Tremonti aveva sottrat-
to anche le risorse per svolgere le ope-
razioniordinarie. Infine,attraversoin-
centivi fiscali si sostengono investi-
mentiperpotenziare leenergierinno-
vabili, per la ricerca e l'innovazione, il
trasporto ad impatto ambientale mi-
nimo, la mobilità degli studenti uni-
versitari, l'acquisto di computer per
gli insegnanti.
Certamente, la manovra non contie-
ne tutto il Programma de l’Unione,
nemmeno necontiene tutte le priori-
tà. Certamente, riflette qualche diffi-
coltà della cultura e dell'asse riformi-
stadellacoalizioneadaffermarsi com-
piutamente, ad essere egemone per
usare un linguaggio antico, non solo
e non tanto nella composita e risicata
maggioranzadicentrosinistra,maso-
pratutto tra le forze economiche e so-
ciali, tra i lavoratori ed i cittadini.Tut-
tavia, la Finanziaria 2007 affronta i
principali ostacoli di fronte allo svi-
luppodel Paese.Non è ilpunto d'arri-
vo,maunaltropassolungoundiffici-
le cammino. Alle forze in Parlamento
passaora la sfida di confermare il pro-
getto riformista ricevuto dal Gover-
no.
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E
questo tanto per richiamare
lo slogan imposto dal presi-
denteBushdopol'11settem-

bre. Washington ha sacrificato la
sacralità dell'informazione leale
«per difendere i cittadini dal terro-
rismo». Qualcuno si è lamentato,
ma la paura di tutti ha prevalso:
megliotacerecerteveritàchefavo-
rire chi minaccia. Nel caso dei no-
stri evasori da stanare col conta-
gocce, si suggerisce un provvedi-
mento ispirato alla filosofia Usa,
ma rovesciato nell'applicazione:
rompere il silenzio e rendere pub-
blica ogni verità sospendendo
provvisoriamente - e solo in cam-
po fiscale - la privacy a proposito
delle denunce dei redditi. Tutto in
vetrina in modo che tutti possano
sapere. E giudicare, e votare.
Non sarebbe male tornareall'Italia
anni '80 piuttosto che esasperare il
risentimento delle folle per favori-
re i sotterfugi di chi non è ormai
minoranza, sempre che il teorema
Berlusconi sia vero. Sarebbe bene
dare la possibilità ad ogni cittadi-
nodicontrollarlo.Senzaterrorizza-
re. Mai denunce anonime; nessu-
na caccia alle streghe. Basta distri-
buireaigiornaligli elenchidei red-
ditidichiarati conservandolatute-
la della privacy in ogni altro setto-
re: dai telefoni, ai blog che impor-
porano le indiscrezioni delle cro-

nache gialle o rosa. Ma quando il
cittadino certifica il proprio reddi-
to con onestà, perché non infor-
mare di questa onestà coloro che
gli vivono attorno? Un modo per
disegnare e condividere pubblica-
mente benessere e malessere di un
paese. Lo si è fatto per anni, fino a
vent'anni fa.
Sono state le pagine più lette della
storia d’Italia. Dietro le porte dei
condomini, sui tavoli dei caffè,
dondolando nel metrò o nei bus
diprovincia, ogni capofamiglia fa-
ceva conti e confronti. Com'era
possibile che il vicino di pianerot-
tolo avesse comprato case al mare,
in montagna, in campagna, auto-
mobili dal muso lungo, guada-
gnando tre milioni di lire in meno
all'anno di quante il capofamiglia
perplesso ne aveva denunciate as-
sieme al mutuo casa non ancora
esaurito e la macchinetta che in-
vecchiava da dieci anni? E il vici-
no superprorietario sfogliava il
giornale e si rabbuiava pensando
come rispondere alle domande
chedall'ufficioagliamicidelbiliar-
do gli sarebbero piovute addosso.
Meraviglia che si ripeteva quando
le commesse scoprivano di essere
il doppio ricche della proprietaria
del negozio di lusso dove sorride-
vanodalmattinoalla sera,ocame-
rieri costretti a sussurrare il conto
ai clienti senza mai allungare la
prova di un pezzo di carta. Loro
tornavanoacasa inmotorino, il ti-
tolare spariva sul Porsche. O im-
bianchini, falegnami, idraulici tal-

mente timidi da non voler appari-
re non solo nelle fatture ma anche
nelle classifiche delle tasse.
Domande che hanno attraversato
ogni ceto medio suscitando l'eter-
nodubbio: val lapena nutrire leal-
mente le esigenze dello stato? Sta
rispondendo in ogni Tv l'ex mini-
stro Tremonti: non val la pensa di
«farci mettere le mani in tasca».
C’è chi scivola via e teorizza per
tutti.Rifugiarsi inunaclinicapriva-
taalprimomaldipanciaautorizza

a infastidirsi per le mani pubbli-
che che pretendono, ma quando
mancanodieci,ventiotrentamila
euro per farsi operare nella corsia
hollywoodiana, ci si rassegna al-
l’ospedale di tutti e l'ospedale fun-
ziona se tutti pagano il dovuto. Se
ne frega chi ha l'autista che lo por-
ta a spasso, non se ne frega chi
brontola per l'aumento del bigliet-
to degli autobus che scrollano i
pensionati. In una società dove il
denaro è ormai il criterio morale
dominante, i cittadini paradossal-
mente vengono costretti alla non

conoscenza lasciando credere che
serviziedequitàsonoicompiti im-
probabili a carico di uno stato or-
mai svuotato da privatizzazioni e
liberismo.
Con tante strade di fuga aperte. Il
Previti evasore in miliardi confes-
sa con innocenza: in fondo, cosa
ho fatto? E i viaggiatori perbene
che montano sull'Alpen Express
con l'aria della gita in Svizzera, co-
me i Previti d' Italia nascondono i
loro tesori in posti sicuri ma con

una fatica che solo capitali impor-
tanti possono sopportare. Chi è
fuori dal top dei 643 mila deve ar-
rangiarsi nei soliti modi. Dopo la
notizia che inorgoglisce per il cen-
so riconosciuto, i 643 mila più ric-
chi d'Italia avrebbero voglia di co-
noscere chi sono gli altri 5 o 6 mi-
lioni dalla tripla casa, barca, fuori-
strada, vita al ristorante, mogli
mar Rosso-Caraibi, figli master
Usa.
Insomma, gran piacere di incon-
trarli per fare tante domande.
Dammi un consiglio, professore

che guadagni la metà del mio sti-
pendio, come hai amministrato il
piccolo gruzzolo per raggiungere
la tua sterminata felicità? Nel no-
stro quartiere o nelle nostre città
ognunoconosce, incontraochiac-
chiera con almeno cinquecento
anime morte considerate al di sot-
to del benessere del quale godono
i 643 mila privilegiati, eppure si
presentano talmente bene in car-
ne e denaro da sorprendere perfi-
no chi ne è amico. Nessuna mac-
china statalepotrà mai rivolgere la
stessadomanda aprotagonisti che
remano nelle retrovie della quasi
indigenza ufficiale mentre la loro
vita è una specie di vacanza splen-
didamenteammobiliata.Passereb-
bero anni e negli anni le fortune
possono cambiare: non ce la fare-
momaiadestorcereconsigli suco-
memoltiplicarepochipanienien-
te pesci restando invisibili. Parlan-
do, parlando forse gli evasori po-
trebbero cominciare a vergognar-
si, speranzadisperatadi chi invoca
il miracolo di una guarigione im-
possibile.Leanimecheil fiscocon-
sidera quasi morte hanno i loro si-
tiufficiali. In ognicittà esistono al-
meno venti ristoranti dove è im-
possibile prenotare perché i 643
mila privilegiati ogni sera vengo-
no delegati dalle statistiche a darsi
appuntamento.
A Milano bisogna moltiplicare i ri-
storanti per trecento senza conta-
re le luci dei nuovi tavoli: da una
settimanacercodimangiare fragli
specchi dei giapponesi di Corso

Magenta dove una fetta di tonno
crudo costa 50 euro. Sempre re-
spinto. Prenotato da una settima-
na.ARoma,daPiperno, siprenota
un mese per l'altro. Eccetera, ecce-
tera. Forse la tessera di soci d'oro
della clun uppertax obbliga a cicli
intensissimi di spesa per aiutare la
ripresa dei consumi interni. Si af-
faccia il dubbio: sono sempre gli
stessi 643 mila o qualche milione
di fantasmi si nasconde alle loro
spalle? Per scoprirlo non resta che
far sapere a tutti cosa tutti hanno
dichiarato. Poi se ne parla.
(Domenica di sciopero, sono usci-
ti solo igiornali di chi ha lasciato il
buco azzurro dei debiti miliardari
costringendoci a stringere la cin-
ghia per dar respiro a chi di cin-
ghia non ha quasi più. Arrivo al
bar d'angolo strisciando tra fuori
strada Bmw, Mercedes grigio ar-
gento, due Rover e tre adolescenti
che cavalcano gigantesche Hon-
da.Solo unapiccolaPeugeoteuna
Crysler utilitaria: non abito un
quartiereFiat. Appoggiati ai tavoli,
i signori delle fuoriserie sfogliano
pensierosi i fogli delle cattive noti-
zie. Straziante Giornale: «un euro
in più nella tassa di circolazione
deiSuv,cioè i fuoristradaepenaliz-
zazioni per le auto inquinanti».
Scuotono la testa. Ma la prima pa-
gina della Padania li consola
aprendo l'ultima strada possibile:
«Prendi i soldi e scappa in Svizze-
ra»). Scapperebbero a cuor leggero
coi loro nomi in fila sui giornali?
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Ma 33 miliardi non sono troppi?
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Domande che hanno attraversato ogni
ceto medio suscitando l’eterno dubbio:
val la pena nutrire lealmente
le esigenze dello Stato? Sta rispondendo
in ogni tv l’ex ministro Tremonti:
non «facciamoci mettere le mani in tasca»

La manovra non contiene tutto
il programma dell’Unione, nemmeno
ne contiene tutte le priorità. Ma affronta
i principali ostacoli di fronte allo sviluppo
del Paese. Non è il punto d’arrivo, ma un
altro passo lungo un difficile cammino
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